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Carissimi fratelli, 

se il nostro stare insieme non ci costruisce, ci logora. In questo 
momento nel quale si impostano i piani comunitari e di lavoro e si 
stendono o si rivedono i PCV, mi pare utile suggerire qualche 
riflessione che ci aiuti nella crescita. 

Prima di tutto vorrei chiedere che si faccia davvero in ogni 
comunità il PCV. Non è vero che non è importante scriver/o, che 
basta viver/o ; poiché, esattamente lo scriver/o è un modo per iniziare 
a viver/o o per lo meno è un segno della comune volontà di comu­
nione. Ma non sarà che non lo facciamo perché non riusciamo a 
metterei insieme e ad accordarci? O perché prevediamo che poi ci 
presenterà qualche richiesta? 

Ma cosa prendere m considerazione al momento di stendere il 
PCV? Normalmente ci si sofferma a stabilire alcuni momenti comuni 
di preghiera e dt organizzazione del lavoro e si pensa cosi di aver 
fatto se non tutto, almeno la cosa ptù tmportante. Ciò è necessario, 
ma non suffictente. Forse siamo caduti m un nuovo formalismo: 
prima si faceva la meditazione in comune. ora si dicono le lodi 
insieme; prima si faceva lettura spintuale, ora si dicono i vespri. E' 
un cambiamento puramente matenale, certamente insufficiente a 
rigenerare la comunità. Difatti, è dalla qualità di ciò che mettiamo in 
comune che dipende la qualità della nostra comunione. l momenti 
di incontro generano comunione se e nella misura in cui c 'è comu­
nicazione e scambio personale (magari anche non verbale). 

Occorre allora che mettiamo in comune il contenuto della nostra 
vita spirituale e del nostro apostolato: sono queste difatti le cose più 
importanti nella nostra vita. Ma ci è difficile comunicare la fede 
perché ci sembra di dire cose risapute da una parte e troppo 
personali dall 'altra. Le diamo per scontate. Ovviamente viviamo e 
operiamo per il Signore; ovviamente egli è il centro e il motivo della 
nostra vita; ovviamente ... Ma le cose ovvie, sono spesso le più 
problematiche. E ti "pudore" che sentiamo nel comunicare. è un 
segno che la comunicazione è troppo superficiale tra noi e non 
ancora "vera ". Ma anche riguardo all'apostolato abbiamo difficoltà a 
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4 COMAIIX N. 42 

comunicare. Non sarà per caso che temiamo il giudizio critico delfa 
comunità? Che vogliamo salvaguardare la nostra autonomia e liber­
tà? Che siamo più interessati alfa nostra realizzazione, al nostro 
piccolo regno piuttosto che al migliore servizio al Regno di Dio? 

In questo processo di discernimento occorre arrivare a toccare 
e lasciarsi toccare dagli altri, a parlare cioè delfa persona e del suo 
comportamento (individualmente e/o comunitariamente). Se fatto 
correttamente, nulla facilita la crescita personale e comunitaria 
come questo. Ma occorre farlo delicatamente, come quando si tocca 
un nervo scoperto o una ferita aperta ed accettare di buon grado 
queste "medicazioni" anche quando ci sembrano non necessarie. 
Senza il coraggio di parlare e la disponibilità ad ascoltare seriamen­
te, non c 'è progresso: i nostri difetti crescono più velocemente della 
nostra età; come esperienza mostra abbondantemente! 

Il contrario di questa disponibilità appare negli ultimatum e nelle 
reazioni difensive. "Qui, o si fa così o ... ". Oppure, di fronte a qualche 
tentativo di proposta critica si avvertono dei segnali che fanno capire 
chiaramente di non avv1cinarsi ulteriormente perché "chi tocca muo­
re", o si riceve la tapalissiana, inutile risposta: "lo sono fatto così!". 
Che è come dire: ho già deciso che ho ragione ed è inutile che cerchi 
di convincermi. Ossia. la comunità s1 può fondare solo a partire dal 
proprio io. 

Ma le difficoltà che sperimentiamo ci debbono spingere a 
rivedere la motivazione soggiacente alla affermazione della comu­
nità. Questa motivazione non è data dal bisogno di trovare un 
sostegno alla nostra debolezza o "un ambiente che accolga, dei 
confratelli che confortino e dicano 'bravo!', dello spazio per sentirsi 
'compreso · e sostenuto comunque" (P. Cagnasso, Su p. Gen. P/ME). 
Il fine della comunità è difatti la maturità delle persone nella fede. La 
comunità è così via e frutto di una fede adulta. 

Cordialmente vostro 

Francesco Marini sx 



RIASCOLTANDO IL FONDATORE 

Affidando l suoi fratelli 
all'angelo che accompagna l vlandantl 
Il Fondatore disse: 

L'esaltazione della Pasqua nella vita del missionario ... o ,forse, 
i/ trionfo della fede. Non è facile definire questo discorso ai 
partenti, il trt'dtcesimo, pronunciato in Duomo a Parma il 25 
marzo /926. Punivano per la Cina i Padri Alessandro Chiare/, 
Alfeo Emaldt, Antonio Munareui, Vincenzo Capra. 
La festività dell'annunciaziOne suggerisce al venerabile Guido 
un inizio che è annuncio, profezia, con templazione: 

"Oggi un messaggero celeste reca in terra 11 fausto annunzio della 
venuta del sospirato Redentore: oggi il Verbo di Dio si è fatto carne, ed oggi 
veramente s'inizia l'opera dell ' umano riscatto, incomincia un 'era novella 
di prosperità e di pace, di non mentita fratellan7_a". 

Anche il missionario è un messaggero - come /'angelo dell'an ­
nunciazione- che parte per portare la stessa lieta-buona novella . 
Quali strade dovrà percorrere, cosa sarà di lui ... "cosa vi a/tende. 
o novelli apostoli?" 
La risposta del Conforti è tutta giocata su un crudo realismo che 
potrebbe dissuadere non pochi dalla partenza e, insieme, su una 
gioiosa sicurezza che gli viene dalla parola di Dio: 

"Vi anendono difficoltà di ogni genere, andrete 1n meao ad un popolo 
di laniaLo ora da intestine discordie, giungerete colà mentre non vi è sicurez-
7a per alcuno c specialmente per gli stranieri ... " 
Non mancheranno lotte diuturne, pene, dolori, sorprese, disdette ... "Gesù 
Cristo ve lo ha prcdello: vi mando come agnelli in mezzo ai lupi ... hanno 
perseguitato me, perseguiteranno ancor voi .. " 

Ma/' apostolo parte con una garanua · 
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"La parola dell'Apostolo che in questo momento, a vostro incoraggia­
mento, deve risonare poderosa al vostro orecchio: haec est victoria quae 
vincit mundum, fides vestra". 
E la parola di Gesù" ... Non temete imperocché io ho vinto il mondo. E voi 
pure vinti in apparenza, sarete alfine vincitori". 

Sembra al Venerabile Guido che il viaggio del missionario debba 
avere delle tappe precise e che il Maestro abbia fissato con loro 
un appuntamento in luoghi ben precisi: monte degli Olivi e monte 
della Trasfigurazione. monte Calvario e monte dell'Ascensione; 
morte e vita ... La Pasqua nel concreto cammino dell'apostolo. E' 
stato tradotto bene il pensiero confortiano quando nelle costitu­
zioni saveriane si dice che la partenza è "vissuta come avveni­
mento pasquale" (Cost.l9). 
Questo itinerario ha anche un suo preciso punto di partenza: il 
trionfo della fede e dell'amore di Cristo nella vita dell'apostolo: 

"Questa fede ha trionfato primieramente su di voi, che per amore di 
Cristo abbandonate la famiglia, la patria, gli amici, gli agi della vita, quanto 
insomma avete d i più caro. Al di sopra di tutte le affezioni naturali sta per 
voi il Regno di Dio da dilatare; non più vi resta che la sublime passione 
d eli' Apostolo, la passione di saziare le brame eli Gesù morente che ha sete 
ardente di anime. E domani questa stessa Fede trionferà su coloro in mezzo 
a i quali vi porterete ... " 

L'apostolo , dominato dalla fede e dall'amore, potrà ripetere i 
prodigi promessi da Cristo. Qui /'oratore si rifà certamente al 
mandato di Marco: i demoni obbediemi, i malati risanati, il 
veleno innocuo ... "e tutto questo, proporzion falla, si avvererà 
anche di voi, perchè sarete forti della fortezza di Dio" . 

"E otterrete tutto questo sent.a la for t. a dc Ile armi, senza 1' in fl ucnza 
delle ricchezze, senza l 'aiuto di aderenze potenti; unicamente colla vostra 
fiducia in Dio, con quella fiducia che traspo rta i monti cd opera meraviglie" . 

Sembra scritto ieri -anzi oggi- per me, per noi, per tutti coloro 
che vogliono il trionfo del messaggio di Cristo nel mondo a 
partire da/trionfo dello stesso messaggio nella propria esistenza. 

A cura della postulazione 



RIFLESSIONI 

IL CAMMINO PER LA GIUSTIZIA 
NELLE NOSTRE REGIONI 

Lo scopo delle pagine che seguono, è quello di offrire un 
aiuto. Vedendo quello che altri hanno formulmo e come stanno 
lavorando possiamo sentirei ispirati e incoraggiati e, se lo 
riteniamo opportuno, possiamo mellerci in contai/O con i con­
fratelll per conosc_ere meglio quello che stanno facendo e come 
lo fanno. 

Come vedremo dai testi che riportiamo, a un anno dal 
Convegno di Cali le cose stanno camminando un po' ovunque. 
si sono create commissioni, si stanno preparando persone. si 
sono avviate iniziative. si sono chiariti cammmi. L'avvento del 
Regno di Giustizia è un cammino faticoso .fatto di tante piccole 
decisioni, di piccoli pa~si di tante persone che convergendo 
creano una marcia comune lenta. ma decisiva e piena di spe­
ranza. 

Non è nostra intenzione fare dei confronti: sappiamo bene 
che le varie regioni hanno situazioni, problematiche e urgenze 
differenti e che quindi il/oro impegno e le /ematiche della loro 
riflessione convergono su ciò che più sta a cuore. 

Ci scustamo se. per ragioni di spazio. si sono dovwi 
ndurre alcum documenti. 

P. Giacomo Rigati 
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Giappone 

UN GRUPPO DI RICERCA E DI ATTIVITA' 

"Stimolati dal Convegno Saveriano di Cali e dalla cre­
scente sensibilità della Chiesa in Giappone" i capitolari 
hanno chiesto alla Direzione Regionale "di favorire il 
sorgere , tra i Saveriani in Giappone, di un gruppo per­
manente di ricerca e auivilà". 

Il gruppo avrà le c;cguemi funzioni: 

conoscenza dei problemi riguardanti pace-giustizia-pro­
mozione umana-mondialità attraverso la ricerca, l'informazio­
ne c lo studio de lla realtà locale, nazionale c internazionale; 
approfondimento del messaggio evangelico e dell' insegnamen­
to magistcrialc sui temi della pace-giustizia-promozione uma­
na-mondialità; 

contatti c scambi d ' informazioni con vari gruppi cristiani, 
religios i e civi li che !>ono attualmente impegnati in questi settori 
a livello locale, nazionale c internazionale ; 
partecipazione alle attività organizzate dalla Chiesa locale e da 
gruppi religiosi e c ivili in Giappone su questi problemi; 
informazione e sen~ibiliv.at.ione de i savcriani m Giappone su 
questa realtà; 

~cnsibili zzanonc su quc!>te realtà nei luoghi in cui attual­
mente svolg iamo la nostra atti\' ilà missionana in Giappone 
(parrocchie, scuo le mat~rnc, uni versllà, dialogo ... ) in collabo­
razione con organi ccdc-.:ia li , re lig iosi, c civili impegnati in 
questi settori ; 

organizzazione, m dialogo con la Direzione Regionale e 
con la Ch1esa locale, di atuv•tà speci fiche in quc!>ti campi; 
altre init.ia tivc che verranno g iudicate opportune. 
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l t a l i a 

COMUNITA' INSERITE 

Definendo la Comunità Saveriana d' oggi nel contesto 
italiano. il Capitolo propone comunità inserite in strut­
ture ridimensionate. 

"Noi dobbiamo inserirei nel territorio e all'interno delle 
Chiese locali come testimoni della missione, graLic al fatto che 
l'Istituto ha Il carisma della missione ad gentes, nell ' unità delle 
componenti della nostra vocazione (m1ssionaria, religiosa, pre­
sbncralc o laicaJc). "Non è infatti per mc un vanto predicare il 
vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il 
vangelo" (ICor 9,16). 
Dobbiamo camminare a fianco ... dei poveri, deboli, emarginati 
della società, vittime dell'oppressione e de ll'ingiustizia ... se­
guendo così la via percorsa da Cristo con la sua incarnazione" 
(Cost. Sav.8,9, 14) ... 
La presenza dci cittadini provenienti dai territori di missione 
nei paesi di antica cristianità è una sfida alle comunità ecclesiali 
stimolandole all ' accoglienza, al dialogo, al servizio, aJla con­
divisione, alla testimonianza, all'annuncio diretto" (RM 82). 

Il Nono Capitolo Regionale," invita la Direzione Regio­
nale a rivedere ulteriormente il progetto della costruzione della 
nuova casa di Alzano, dopo averne chiarite le finalità; 
... dà mandato aJla Direzione Regionale di ridefinire i termini 
della presenza saveriana nella casa di Zclarino, presenza che va 
mantenuta; procedendo in seguito alla revisione della struttura, 
compresa l'alienazione dell ' attuale casa; 
... dà mandato alla Direzione Regionale di avviare il ridimen­
sionamento delle Case di Udine, di Cremona, di Vicenza e di 
Macomer. 

9 
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Bangladesh 

GIUSTIZIA E PACE 

L" impegno per la giustizia è stato una delle tematiche 
principali del capitolo , tenuto nel dicembre del '92. 
Ecco gli orientamenti presi. 

La condjzione disumana della maggioranza degli uomini 
e donne del Bangladesh , nella lotta quotidiana per la sopravvi­
venza, ci obbliga a riqualificare la nostra attività missionaria 
anche come specifico ministero di giustizia. " L' impegno per la 
giustizia è una parte essenziale e fondamentale dell'evange liz­
zazione" (Cali 3.1). 

Questa ispirazione recepita dalle nostre Costituzioni 
(14.2) è per noi tutti un segno positivo della chiamata di Dio 
per un rinnovato aposto lato missionario. 

La stessa esigenza è riproposta dai Vescovi del Bangla­
desh laddovc ci chiamano ad affrontare il problema della giu­
stizia c a compromcLterci con la vita dc i poveri: " Guarire le 
ineguaglianze e le ingiu sti 1. ie sociali deve essere uno degli 
obiettivi primari della Chiesa nella sua proc lamat.ione del Van­
gelo". 

La pra t1ca della giustizia richiede una conversione di vita. 
E' dunque di pnmaria importan ~:a che le nostre 1dce, atteggia­
menti e all1v1tà siano valutate c g iudicate dal valore della 
g iustizia. 

Questo Significa riconciliare noi stessi, come mdividui e 
comunità, col messaggio del \'angelo che proclamiamo; n eon­
ciliare la condizione della nostra v1ta con la vita dei poveri che 
intendiamo servire; riconciliare la vita di comumtà e le sue 



RIFLESSIONI 

strutture con le esigenze della misericordia, comunione, fiducia 
e solidarietà che scaturiscono dal valore giustizia. 

Consapevoli pure del nostro background storico-culturale 
eserciteremo un discernimento critico sui nostri modi di pensa­
re, sui nostri comportamenti e sulla nostra religiosità, così che 
non sia compromesso i t nostro sincero sforzo per la costruzione 
di un mondo più giusto (Cali 3.8). Questo ci aiuterà anche a 
preparMci aJI 'accogtienza dci nostri confratelli bangladeshi. 

La nostra rinnovata auen1 ione alle tematiche della giusti­
zia e pace si unirà in uno sforzo concreto con quanti (ONG, 
Chiese, Organizzazioni e Movimenti) già operano nel settore. 
La e fficacia globale della nostra attività ne risullerà positiva­
mente rafforzata. 

Concretamente sia dato alle tematiche de lla giustizia e 
pace un posto preponderante durante il prossimo triennio. 

L'attenziOne sia portata verso l'assunzione di una spiri­
tualità della giustizia e l'acquis izione della capacità di lettura 
critica delle si tuazioni di non-giustizia attorno a noi (Cfr. 4.14). 
Ciò ci renderà capaci di attuare concretamente una prassi di 
giustizia. 

La Direzione Regionale programmi gli incontri comuni­
tari alla luce di queste tematiche. 

Si designi un incaricato col compito di coordinare ed 
animare la comunità saveriana nonchè di iniziare quei contatti 
esterni con quanti già operano nel settore giustizia. 

11 
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Indonesia 

SOLIDALI CON LA CHIESA LOCALE 

Nel capitolo del '90 e del '91 cosi si descriveva la 
situazione indonesiana e si esprimeva la volontà di 
coinvolgimento . 

La Chiesa indonesiana sta approfondendo la sua identità 
per rispondere ai fermenti culturali-sociali-religiosi della socie­
tà e per incarnarvi il messaggio evangelico. Noi viviamo in 
questa Chiesa, ci sentiamo solidal i con essa e chiamati a colla­
borare secondo il nostro carisma specifico con: 
" un nuovo rapporto con la Chiesa locale, primo soggetto della 
mi ssione, che richiede una collaboraz ione disinteressata e co­
stante" (Cfr. XII Cap. Gen. 18); 
" la dimensione comunitaria della nostra vita e della nostra 
azione missionaria" (Cfr. Xll Cap. Gen. 25); 
"un deciso atteggiamento di acculturazione ed inculturazione" 
(Cfr. XII Cap. Gen. 16;. 
"una prassi di dialogo con le culture e le religioni" (Cfr. Xll 
Cap. Gen. 17). 

" I religiosi debbono fare spesso incontri e riflessioni per 
interrogarsi e trovare risposte su ciò che si deve dare ora alla 
realtà umana del mondo e del popolo indoncsiano e asiatico. 
C'è da dare sempre priorità alla persona umana, allo sviluppo 
conc reto, all'cducalione c all'assistenza, sviluppando i gruppi 
nella comunità cristiana e nel popolo. 

Oltre all'attualiua71one e concretizzazione dei valori 
umani c cristiani , dai religiosi ci si aspetta che diano voce alle 
idee, alla difesa de lla giustizia, che prendano iniziative ne lla 
chiesa c tra la gente", (Mons. Martinus, vescovo di Padang, 
all'inizio del capllolo). 



RIFLESSIONI 

Burundi 

SCELTE PRIORITARIE 

Durante il Capitolo del gennaio '93 , la regione faceva 
suo il lungo Documento della commissione preparato­
ria, di cui nportiamo una parte. 

La nostra vita religiosa non ci pone in una posizione 
d ' elitc nei confronti degli altri membri della Chiesa. II nostro 
posto c la nostra missione è in mezzo alla gente in un umile 
servizio al popolo di Dio. 

Il nostro ~tilc di vivere il Vangelo è annuncio e segno del 
Regno presente: denunciamo, prima di tutto a noi stessi e a tutti 
i membri della Chiesa, l'infedeltà e l'idolatria; per l'avvento 
del Regno nella storia degli uomini, camminiamo al loro fianco 
per diventare insieme uomini liberi, operatori di giustizia e di 
pace , nell ' attesa operosa che Dio sia tu tto in tutti (Cfr. Cost. 8). 

La scelta preferenziale dei poveri 

Sappiamo che il Regno di Dio, nella sua visibilità eccle­
siale si realizza nell'amore e nel serviziO fraterno (segno della 
diakonia), è vissuto nella fraternità e nella comunione (segno 
della koinonia), è proclamato nell 'annuncio hbcratore e signi­
ficativo del Vangelo (segno del kerigma), è celebrato nei riti di 
libcruione c di festa (segno della liturgia). (Cfr. Cost. 27). Ci 
sembra che oggi la Ch1csa si qualif1chi nel mondo come annun­
cio del Regno maggiormente per quello che " fa" ed "è", nella 
linea del l'amore, della fratemllà c del sen izJO, che per quello 
che "dice" e "celebra". 

Per questo, alla luce del Vangelo, delle Costituzioni, del 
recente convegno di Cali c della testimonianza di altri savenani 
in vane parti del mondo, proponiamo ai confratelli l'opzione 
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preferenziale dei poveri (Cfr. Cost. 27). E' un ritorno alla 
diaconia integrale, una scelta profetica in quanto religiosi mis­
sionari . 

l destinatari privilegiati del Regno 

C'è sempre la tentazione di porre l'opzione per i poveri a 
un livello astratto, dove tutti possono trovarsi d'accordo. Quan­
do però scendiamo al concreto, la nostra opzione zoppica. Ci si 
ch1ede chi sono i poveri . A questo riguardo le nostre costituzioni 
hanno testi luminosi e illuminanti (Cfr. Cost. 9). 

La via percorsa da Cristo 

"Lo Spirito de l Signore è su di me, perchè mi ha conferi to 
l'unz10ne per annunciare la Buona Novella" (Le 4,18) " ... i 
ciechi vedono ... e ai povcn è annunciata la Buona Novella" (M t 
11 ,4-5; Le 7 ,22-23). Quale buona novella se non il Vangelo 
della giustizia e della liberazione dalla povertà e dall'oppres­
sione? Proclamare il Vangelo ai poveri è proclamare la libera­
zione c la giusti?ia (Cfr. Cost. 14). 

Comunione di vita e di destino 

Il pericolo è quello di restare alla teoria, ~cnla fare il passo 
verso la prassi coraggiosa, l'azione profc tica. Un carisma (il 
nostro) non è un ' idea da conoscere, ma una pra-;si da attuali7-
7are. Siamo chiamati ad essere "parabola del Regno". 
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Cam e ro u n-Tc had 

Sur les chemlns de la justlce 

P. Alphonse Katindi descrive quanto si sta facendo nella 
regione da dopo il convegno. L'impegno per la giustizia 
sarà una delle tematiche importanti anche del prossimo 
Capitolo regionale. 

Dans notrc Région, dans l'après-Cali, deux moments peu­
vcm ctrc évoqués sur le chcm in dc la justice que nous avons 
emprunté; d' une part, la rencontre dcs Zoncs Nord et Sud; et 
d'autrc part, l 'échangc 4uc nous fcrons ~ur le thème de la 
Justicc-Promotion humainc lors dc l' Assemblée de Yaoundé 
'93 ... nous essayerons de voir le chemin déjà parcouru dans le 
domai ne de la justice depuis Yaoundé '92. 

En ceuc occasion-là, rappelons-lc, après prcsqu'unc an­
née de préparation dans Ics communautés localcs, notrc Région 
avai t affirmé que l 'engagement en vue de la promotion humaine 
et dc la justice dcvait désormais devenir plus consùtutivc de 
notre évangélisation. 
Nous nous lancions un véritable défi: intégrer la promotion 
humaine dans nos projets pastoraux, l'assumer pas seulement 
au niveau dc notre catéchèse et de nos homélies, mais égale­
ment dans Ics faits concrcts. 
Après, il y a eu Cali. L'année pastorale rcpanit elle aussi. Lcs 
projets pastoraux se sont é laborés. 

Des confrères se sont cngagés avcc conviction dans une 
pastorale qui se vcut de plus cn plus libératrice. Nous nous 
rcjouissons qu ' une équipe ait explicitcmcnt inclus dans son 
programme l'urgencc d'oeuvrer pour l'avènement de la jusùce 
et de la paix. 

A còté de cct effon venanL de I' Institut, au Diocèse de 
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Pala, nous avons la chance d'etre en Synode et qui , par un 
heureux hasard de circonstances, nous meut. Conformément à 
une des résolutions du Synode, !es Commissions Justice et Paix 
voient le jour aux niveaux Paroisses et Diocèse. Ce qui est le 
plus int.éressant, c'est que le mouvement vient de la base; en 
plus, il date de depuis deux ans déjà. II ne s'agit pas d'une 
démarche amorcée d'en-haul. 

Comment allons-nous travailler? Il est vrai quc nous ne 
connaissons pas encore le contenu préci s de la formation qu 'o n 
va dispenser tant il est vrai que !adite formation s'étend sur tout 
le diocèsc; il faut donc de la concertation . D'une certaine 
manière on peut cependant le dire. Ce à quoi nous viseront 
principalement c'est d 'c tre au rendez-vous de l ' histoire du pays 
depuis le toumant pris en 1990. En cc temp<> là, Ics bouchcs se 
sont ouvertes et la possibilité de la démocratie se dessinait à 
l'horizon, etc .. 
Notrc principale tàchc sera alors de former la conscience de 
gens de manière qu 'ils soient aptes à descendrc sur le terrai n dc 
la politìquc (c 'est-à-dire parti c i per à la gestion dc la chose 
publiquc). 

Pour ce la, il faudra Ics fami liariser avcc cles notions tcllcs 
que la démocratte, le Syndicat, les élcctions (qui s'annoncent 
avec la confércncc nationale), Ics Iois, etc .. 
En mcmc tcmps, nou-; Ics a1dcrons à arrivc r à po, cr cnsrmhlc 
dc modestes gcstrs con tre Ics injusticcs, s ·i l le faudra. 
Nous ne nous berçons pas d ' illusion: le milicu humain qui est 
le nòtrc fonctionne cncore comme au temps du parti uniquc; et 
les chef~ des vtllagcs commc dcs monarqucs absolus convain­
cus dc lcur Jevoir de servir de rclais inconditionncls au locatairc 
ac•ucl du fauteull présidcntiel. 

Pour conclurc, disons l!UC, si le mouvemcnt pour plus dc 
Justìce et de Paix est che7 ·nous diocésains, et so urne de la base , 
ti est aussi vrai quc les confrèrcs. forts dc leurs convictions, y 
mettent du leur; tls se sont jctés à l'eau grace aux réfl exions. 
discussions mcnées au sein de la Rég1on et dc I' Institut. La 
rencontrc dc Cali nous sert donc; et nous cheminons. 
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Zai re 

Nouvelle strategie pastorale 

La difficile situazione politica e sociale dello Zaire è 
presente nel Secondo Documento del Capitolo regionale 
(gennaio 1993) che delinea una nuova strategia pasto­
rale. 

A ce toumam de l'histoire- cent ans d'Evangélisation au 
Zaire, trentccinq ans de présence des Xavériens au Kivu - nous 
scntons le besoin dc nous intcrroger sur !es résultats obtenus. 

Certainement le peuple a été touché par l ' Annonce, mais 
les coeurs n'en ont pas été également saisis. 
Le pays est meurtri par une trop longue périodc durant laquelle 
!es valeurs fondamental cs dc toute convivence humaine, et les 
valeurs chrétiennes du Règne ont été bafouécs. 
Les autorités qui ont ravagé cette nat.ion, sont sort.ies de nos 
écoles, voir de nos séminaires. 
La foule qui, parsa passiv ité, a rendu possiblc l 'effondrement 
dc la société et a panicipé aux récents pillages, sortait aussi de 
nos Eglises. 
Cette méme foule, baptisée dans la foi catholique, appara·ìt très 
souvent instable dans sa confession religieuse. 
L'Eglise est parfois accusée de complicité avec le Régime. 
Mais nous assistons aussi à des événements de signe contraire. 

L' exigence de justice, la volonté de changement, se répan­
dent de plus en plus; 
mains la 'ics nous donnent des exemples merveilleux de maturité 
et de courage dans l'engagement socio-politique; 
le poids de l'Eglise cat.holique dans la transformation de la 
société est indéniable, ainsi que son engagement explicite de 
se piacer au service du changemenl. 

17 
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D'ailleurs, n ' oublions jamais que l ' évangélisation des eu l tures 
et la conversion des coeurs sont des processus très complèxes, 
exigeants de longues durées. 
Nous sommes appelés à travailler dans cette Eglise locale, en 
communion avec ses Pasteurs, pour la construction du monde 
nouveau. 

Nos Priorités 

Nous ne nous occupons pas d'établir toutes Ics compo­
samcs dc la pastorale; nous voulons énoncer cc qui est spécifi­
quc et prioritairc dans notrc engagement pastoral aujourd ' hui. 
Notre Eglise tient aujourd'hui un di scours très concrct d'enga­
gement pour la promotion d'une société nouvellc (cfr. 16 CEZ. 
12.12.1992) qui sera vraiment telle à la condition qu 'clle soit 
fondéc sur une éducation seri eu se aux valeurs de justice, vérité, 
scrvice et solidarité. 

Dans celte ligne nous nous engageons pour que l'ensei­
gnement soc ial de l 'Egltse ~oit partie intégrantc de la fom1ation 
du Projet de vie dc chacun, dcs CEV et des groupes. 

La Formation des Leaders à travcrs la Parole de Dieu, 
fondcmcnt de tout engagement pour la justicc. Soulignons quc 
le mot "formation" n 'indique pas une simple activité théorique, 
un apprcntissage dcs tcchniqucs, mais bien plus J'amorcc d ' un 
processus dc convcrsion à poursuivre. 

Attention particulière au monde toujours croissant des 
jeunes (écoles et mouvements) . 
"En parlant de l'avenir on ne peut pas oublicr Ics jcune qui 
dans de nombreux pays constituent déjà plus que la moitié de 
la population ... Il faut des associations et des institutions, des 
groupes et dcs centres des jeunes, des initiatives culturclles et 
sociales pour les jeunes". (RM. 37b) 

L'engagement pour la justice com me partic intégrantc et 
essentielle dc l'évangélisation. 
"L'engagement pour la justice, le développemcnt, la libération 
des peuplcs .... surtout pour les droits dcs minorités, sont autant 
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de domaines à éclairer parla lumière de J'Evangile". (RM. 37 
et aussi RM nn. 39.42.43- Document de Cali: Economie pour 
tous - Const. 14,2-3). 

Nous nous engagcons à exorciser !es préjugés spiritua­
listes ou fondamentalistes à cause desquels certains groupes 
eclésiaux deviennentlieux de refuge et non d'engagement. 
Nous serons attentifs à annoncer, dans notre catéchèse, le vrai 
Dieu de l' Alliance et de J'Exode et sa loi de liberté. 

N'oublions pas que la justice doit etre vécue avanttout à 
l 'intérieur de I'Eglise. Des problèmes tels que la rétribution des 
ouvriers ne doivent pas etrc résolus au nom des barèmes établis 
par la loi, mais sur la base de la dignité humaine et des néces­
sités réelles. 

Milieux d 'engagement 

Les Paroisses: en tant que territoires qui englobent dcs 
situations soc1ales et re ligieuses différentes, restem le milieu 
privilégié de notre engagement pastoral. 

Les écoles et le milieu estudantin: une attention particu­
lière sera donnéc à l'animation des enseignants et professeurs 
qui jouent un ròle dc lcadership dans la société et dans l 'Eglisc. 
Nous encourageons une présencc missionnaire dans l' enscigne­
mcnt dc la catéchèse, surtout dans !es classes terminales, afin 
de recréer, chcz Ics jcuncs , une conscicnce sensible aux valeurs 
évangéliques et socialcs. 

Nos maisons de Formation el de Spiritualité: elles seront 
dotées du personnel et des moyens nécessaires pour etre des 
lieux pour J'animation missionnaire. 

Moyens 

Malgré le nombre réduit du personnel, son état de santé 
et son age, nous dcmandons à la Direction Régionale de faire 
tout le possible pour affectcr aux priorités ci-dessus le person­
ncl nécessaire en diminuan t notre présence dans !es diocèses 
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plus favorisés en personnel. 

La priorité doit etre reconnue à la formation. C'est pour­
quoi nous privilégions: 
les sessions à tous les niveaux; 
les Centrcs de Formation-Animation et les Ecoles, pour édu­
quer aux valeurs de justice, de vérité et de solidarité. 

les médias (vidéo-cassettes, livres, revues et surtout la 
Radio pour laquelle nous nous engageons à donner notrc colla­
boration). 
Le projet communautaire de vie (PCV) doit comprendre un 
paragraphc consacré explicitement à ce but, qui sera objet de 
révision à l'occasion des visites de la Direction Régionale. 

Pour la Promotion de la justice qu ' il y ait, à tous Ics 
niveaux (pctites communautés, ConSt'il Régional) un rcsponsa­
ble pour cette animation. 
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Amazonia 

JUSTiçA ECONÒMICA 

Riguardo all'impegno dei nostri confratelli per la giu­
stizia in Amazzonia, riportiamo il documento del Capi­
tolo regionale (gennaio '93) e parte della relazione di P. 
R. Trevisan. 

"N6s, os Xavcrianos da RegiAo Amaz6nica, reconhecen­
do a gravidade da si tuaçào de um mundo que transformou o 
homem em mcrcadoria sem valor, nao queremos ficar indife­
rentes perante os sofrimentos do povo, vftima deste sistema 
iniquo. 
Unidos aos dcmais grupos e pessoas que ja estao engajados na 
dcfesa da vida c do bcm comum, à luz do Evangelho (Mt. 3,15), 
dos Documentos da Igreja c da Congrcgaçlio, consideramos 
imprescindfvcl assumir, pcssoal e comunitariamente, a Iuta pela 
Justiça, que é parte integrante da Evangclizaçllo. 

Desafios 

O povo da nossa regiào é atingido por graves fen6menos, 
entre os quais destacamos: 
o inchaço das pcriferias urbanas; 
a violencia generalizada e gratuita sobretudo contra a mulher, 
as crianças, os adolescentes, os presos ... 
o eterno problema dos sem-terra e sem moradia; 
o extermfnio dos povos indigenas; 
a devastaçAo da natureza; 
as desigualdades crescentes entre um pequeno grupo de privi­
legiados e a maioria da ·populaçllo que nao tem como sobrevi­
ver. 

Dian te destas situaçòes vemos um Estado que nllo cumpre 
a sua funçllo, pois esta nas mllos de urna classe restrita de 
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pessoas desprovidas de qualquer preocupaç~o ética que nao tem 
compromiso com o povo e é guiada por interesses pessoais e de 
grupo. Dai a corrupçlio, a arbitrariedade, a omissAo e a impuni­
dade. 
Tudo isso provoca urna degradaçlio geral dos valores morais na 
politica, na economia, n a gestAo publica, na pr6pria administra­
çao da Justiça e nos MCS. 

Esta situaçao deve ser vista dentro de um contexto nacio­
nal e mundial que se caracteriza por: 
um capitalismo desenfreado quc procura o lucro a qualquer 
custo; 
um modelo neo-liberai de "desenvolvimento" que coloca o Sul 
e seus recursos a serviço do enriquccimento do N orte, gerando 
dependencia c miséria n a populaçao (por ex.: a Dfvida Ex tema). 

Diante disso tudo, n6s Xaverianos sentimos impotencia e 
medo; percebemos com frequéncia o nosso estilo de v ida incoe­
rente e contradit6rio. 
Ao mesmo tempo compreendcmos que essa realidade se op6e 
ao Projeto de Dcus, objetivo da nossa açao evangelizadora. 

Diretrizes 

As si tuaçòcs de injustiça sejam analisadas a partir dos 
oprimidos. 
Para que os pobres scjam cada vez mais sujeito e nao objeto da 
promoç~o da Justiça, se proporcione a cles a formaçao e as 
condiçòes neccsarias para isso. 
AJustiça Economica seja prati cada e m primeiro lugar entre n6s, 
através de urna efetiva comunh~o dc bens e de projetos. 
Os projetos no campo da Justiça Economica sejam altemativos 
às propostas e ideologias do sistema da sociedade atual , econo­
micista e consumista eliminando aos poucos qualquer depcn­
dencia economica. 
Na elaboraçào dos projetos e n3 administraçào dos recursos, se 
leve em conta a Jigaçào e a interdcpcndencia entre as situaçòes 
locais c mundiais. 
Seja cultivada entre n6s e com o povo urna mistica da Justiça 
que sustente na caminhada, evitando desanimos ou desvios do 
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ideai evangélico" (Testo capitolare). 

As Prioridades 

A Pastoral Indigenista; as areas pioneiras (ocupaç~o de 
terra/expul~o da mesma); a Pastoral das Periferias (Baixadas): 
a Pastoral Operaria e Rural. 

Praticamente dc la para ca n6s ficamos nestas linhas de 
prioridades. Mesmo deixando de lado a pastoral operaria (com­
plexo industriai de Conde) e a pastoral das areas pioneiras 
(garimpos ... ) por razres sociol6gicas mais do que pastorais 
(grande movimento dc pessoas), a nossa prescnça se fazia cada 
vez mais firme: 
Na periferia da cidade de Belém (Bairro do Marco, da Terra 
Firme, do Guama e do Coqueiro), de Abaetetuba (areas de 
invasl\o) e dc Altamira (Bairro de Vila Brasilia). 
Na Past.Oral entre os fndios, motivados sobretudo pelo ambiente 
privilegiado pelo "anuncio", "o testemunho", o "dialogo inter­
religioso", (partic1pamos diretamente à reflexl\o e às atividades 
sobre a inculturaçào lcvadas em frente pelo CIMI.) 
Na Formaçào admini!.trada especialmente nos ccntros tais co­
mo IPAR, os Scminarios, os Centros de Pastoral dioccsanos 
para o planejamento e a prcparaçao de subsfdios para a catcque­
sc c para a animaç:io das Comunidades Eclesiais de Base. 
No Acompanhamcnto das CEBs, "como prcscnça pastoral e 
solidaria junto ao povo marginalizado". 

A justiça economica 

"Os sem-terra, posseiros" (area rural dc Abaetetuba e 
Regiao Sul do Pani-Xmgu), "os sem-moradia (periferias), a 
violéncia contra a mulher, as crianças e os adolescentes (espe­
cialmcnte cm Altamira) , cxtermfnio das populaçòcs indfgenas, 
o persistente preconceito contra os negros, a devastaçl\o da 
natureza, enrobustcccram a consciéncia e o compromisso n osso 
paracomaJustiça"(CR. l993,p.l3) . 

Tem confrades em nossa Regiao que ha bastante tempo 
sAo engajados e colaboram com a Sociedade civile entidades 
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religiosas, quer em nivei local, quer nacional e intemacionaJ. 
Vale a pena lembrar: 
A participaçào ao Tribunal dos Povos, à ComissAo J ustiça e Paz, 
ao Movimento para os direitos da mulher e da criança, à 
Comissào da Pastoral da terra (CPT), ao Conselho Indigenista 
Missionario (CIMI) ... até chegar ao acompanhamento cotidia­
no dos casos de justiça em que somos chamados ... Fatos e 
nomes s~o conhecidos, também fora da nossa Regiào. 

Foi const.ituida em nivei RegionaJ urna Comissào com­
posta de cinco confrades, que deveriam art.icular as atividadcs 
ncste sent.ido. Est.a começando a "andar", embora um pouco 
tk.vagar ... 

Além das at.iv1dades estamos procurando cul tivar entre 
n6s e com o povo, "urna mistica da Justiça". Eia nào nasce <las 
simpatias ou emoçòes e sim da contemplaçi\o e paixào pelo 
Cristo, à qual deve-se unir o estudo e a informaçào sobre os 
problemas que dizem respeito à Justiça. 
"Procurar o Reino de Deus e sua justiça", nào é s6 urna norma 
de conduta, mas também urna regra de economia" (Commix n. 
31) (P. R. Trevisan). 

Brasile Sud 

Justiça e solidariedade 

l n preparazione al prossimo Capitolo regionale ( genna­
io · 94) è stato costituito il gruppo "Giustizia e Solida­
rietà" per studiare i problemi delle situazioni locali . 

Caracteristicas e objetivo do Grupo 

Ser permanente; 
ser integrado por Xaverianos da Regiào do Sul que atuam nas 
areas da Promoçào h umana na cidade e no campo, nas Pastorais 
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Sociais ou em outros organismos de justiça e solidariedade, 
aberto à participaçào das Missionarias Xaverianas do Sul; 
com a preocupaçao de refletir sobre a nossa prntica, presença 
ou ausencia na Area da Promoçào Humana. 

Aprofundar a identidade da nossa Vida Religiosa e MissionAria, 
na 6tica de Medellin-Puebla-Santo Domingo, à luz do Encontro 
Xaveriano de Cali sobre "Justiça economica para todos". 

Linhas de açao 

Revitalizar a Vida Religiosa e MissionAria com base na cvan­
gélica opç~o prefcrcncial pclos pobres, especialmenle através 
da inscrçllo; 
despertar a sensibllidade evangélica para as novas formas de 
pobren que surgem no Brasi) e no mundo; 
chamar a atençllo para os mccanismos economicos mundiai s e 
nacionais quc geram injustiça e exclusllo; 
aproveilar mais a nossa presença em palscs diferentes para 
desenvolver melhor a possibihdade de sermos "homens-ponte" 
entre o N orte e o Sul, o Sul e o Sul. 

Atividades a curto e médio prazo 

P1 omovcr encontros peri6dicos (pelo mcnos duas vezes por 
ano) do Grupo de Rcflexao e Açao para planejamento e avalia­
çào à luz das reflexOes dc Cali; 
promover encontros para Xaverianos atuames nas diferentes 
areas da Promoçào H umana, para reoricnlar os nossos métodos 
e as nossas estratégias; 
ter contato com os centros qualificados de analise e de açao a 
nfvel de Brasi!; favorecer a especializaçào; 
trabalhar junto com a lgrcja local, buscando canais de comuni­
caçào com a CRB, CNB B c outros organismos eclesiais; 
esboçar anualmentc um pro grama de reflexllo e açào em diéilogo 
com a Direçào Regional. 
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Spagna 

LOS JAVERIANOS V LA JUSTICIA 

l nostri confratelli della Spagna sono impegnati nella 
ricerca di un modo significativo di vita e di azione. Ecco 
le loro riflessioni al riguardo nella loro assemblea del 
1992. 

Constatamos que nuestra principal aportaci6n a la justicia 
es indirecta: desde la animaci6n del Pueblo de Dios intentamos 
sensibilizar y concientizar con el objetivo de crear una nueva 
mentalidad en las clases populares y pudientes, en orden a que 
influyan en las rafces que causan las injusticias y nos lieve a un 
compromiso mAs aliA del existencialismo. 

Por eso vemos la necesidad de estar preparados en este 
campo. Y mas alla del puro estudio sistematico, buscar una 
fuerte fundamentaci6n teol6gica que nos ayude a incidir en la 
vida concreta. 

Serfa interesante la colaboraci6n con laicos en tareas de 
lucha contra la marginaci6n, e incluso podrfa pensarse en el 
significado "misionero" quc loda comunidad Javeriana podria 
tener si nos acercasemos mas, por ejemplo, al mundo de los 
imigrantes. 

También vefamos importante que alguién pueda especia­
lizarse en el campo de la economia, del analisis politico y 
co-yuntural. .. y que en los ailos de formaci6n se transmita una 
imagen de "misi6n" mas actualizada, subrayando el estilo de 
v ida exigido para afrontar y responder mejor a estas cuestiones 
sociales que se nos plantean. 

Resaltamos la problematica de c6mo desde aquf (el None) 
podemos combatir las injustJcias y responder a los desaffos que 
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la situaci6n nos plantea. Un camino seria contar con la asesoria 
de laicos especializados en estos campos y que podrian ayudar­
nos como bien-hechores de la sensibilizaci6n y concientiza­
ci6n. 

Las esperanzas nacen del convencimiento de que no se 
puede seguir como estamos en la animaci6n misionera. Algo 
tiene que cambiar. Necesitamos pistas y orientaciones para una 
formaci6n permanente: abrirnos cauces y seguir un camino 
como congregaci6n, que nos caracterice significativamente 
como prcscncia javeriana en cl N orte. 

Dcsdc la escasez de personal se nos podria pedir que 
vivamos la juslicia desde las estructuras que tenemos, pero 
también es "justo" pedir que se plantee dentro de la congrega­
ci6n la disponibilidad de todos como "Juslicia" vivida entre 
nosotros. 

A modo de conclusi6n 

Entrc las muchas cosas que se trataron cnel debate cabe 
destacar las siguientes: 

La necesidad de buscar nuevos caminos, formas y métodos en 
la animaci6n misionera. 
Fortaleccr la cominuidad, el acompai'lamiento y dar un testimo­
nio de que nos compromctcmos con las situaciones de "misi6n" 
en cl primçr mundo. 
Hay que tener a grupos marginados presemes y accrcamos a su 
mundo, no creando nuevas estructuras sino poniéndose al ser­
vicio de las ya existentes, y respetando también el proceso que 
cada comunidad puede hacer. 
Lo importante es impostar nuestra presencia para que cada 
comunidad trabaje de modo di ferente y nuevo y sea asi signifi­
cativa en el ambiente, ademas de atractivo testimoniai para el 
mundo juvenil. 
Hace falta que se nos vea no s6Jo en el campo de la oratoria sino 
también en la problematica de los marginados. 

27 



28 COMIIIX N. 42 

Messico 

APOSTOLADO V SOLIDARIDAD 

Dei documenti regionali del Messico riportiamo la parte 
riguardante l'impegno pastorale, che deve essere profe­
tico, sociale e incarnato. 

Pastoral social 

Nucstra pastoral social se inspira en las cxigencias de la 
pobreza evangélica y en la doctrina de la lglcsia. 
Educamos para la humanizaci6n dcltrabajo, para la solidaridad 
con los pobres y marginados, para la cultura y participaci6n 
popular. Denunciarnos la miseria, las servidumbres y las opre­
siones, las injusticias y los mecanismos gencradorcs de pobreza 
(cfr Puebla 335; Const. 8; 9; 14.2-3). 

Solidaridad 
Siguicndo el camino recorrido por Jcsus cn su encarnact6n 
también nosotros nos hacemos solidarios con todos los herma­
nos a los cuales somos cnviados (Con::. t. 14 ) ... 

La actitud dc solidaridad pidc que nos cncarncmos cn una 
situaci6n eclesial prectsa y humana, l!s dcctr, quc se ponga 
atenci6n al idioma, al esl1lo dc v tda, a los simbolos expresivos 
dc las pcrsonas e n medto de las cualel. vtv tmos (cfr Puebla 404 ). 

Promovemo la formact6n de Comumdades Eclcsiales de 
Base como centro dc comun ton ) parttctpact6n, como lugar de 
rcflexi6n sobre la rcahdad y de programac.. t6n y acci6n compar­
tida (cfr Puebla 648 y 629). 

Colaboramos también con los organismos quc trabajan 
por la jusucia y la promoct6n h umana integrai (cfr Con st. 14.2). 
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Colombia 

PAUTAS DE TRABAJO APOSTÒLICO 

Nell'ultima assemblea regionale del gennaio 1993, i 
nostri confratelli hanno confermato le scelte capitolari 
che li Impegnavano alla coscientizzazione, formazione 
e organizzazione della comunità cristiana. 

El camino y la rcncxi6n comumtaria cnfocaron gradual­
mente nucstras prioridadcs y opcioncs en las stguicntcs ~rcas: 
las ; onas mas ncccsitadas dc las pcriferias ... la cultura mas 
margmada dc los afroamcn canos ... snuacioncs parttcularmente 
dtficllcs como las zonas de los rios. 

Nos proponemos : 
Ser testigos, esc es cl honor de los rchgiosos quc cst.an llamados 
a dar, ante la Iglcsia y cl mundo, el mas hermoso testimonio dc 
los dcs•gnios dc Dios mamfcstados cn Jesus. 
Anuncwr la bucna nucva dc Jesucn sto mediante la Palabra dc 
Vida para formar comunidadcs cristianas que colaborcn a for­
mar una sociedad mas justa. 
Denunciar con nuestra pre~cncia y con nuestras opciones lo que 
se oponc a la construcci6n del Reino cn una sociedad acosada 
por una tradicion dc viokncia y la pérdida dc valorcs humanos 
lundamcmalcs. 
Con.11derar la promoci6n humana cn sus a-;pcctos dc dcsarrollo 
y libcraci6n, parte integrante de la evangclizaci6n y por cso 
apo) ar e t m pulsar cl compromiso soctal quc nos p ida la Iglesia 
colombtana: la hbcraci6n del hombre de todo lo que lo oprime, 
desdc el pccado md•' tdual hasta cl pccado soc•al, es cl compro­
m t so que uenc cl evangcliLador. 
Ser voz dc los mas pobrc acompanandolo cn la defensa de los 
derechos humanoh y cn su camma dc liberaci6n de Lodo atro­
pclo de la digntdad del hombrc. 
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Sierra Leone 

Pastoral responses to the concrete sltuatlon 

Alla presentazione delle attuali sfide della Sierra Leone, 
descritte da P. Pietro Lazzarini, segLWno le risposte del 
Capitolo regionale (dicembre '92 ). 

Standing problems 

This is where ali of us musl try lO pcrceivc the voiced and 
unvoiced caJis of the peoplc and groups of this country. 

The country calls for compclenl and enlightened Leaders, 
especially in the politica! arena. No need for much comment. 

In lhe world of comrnunications the Church is silenl and 
dumb. Is il nol high t.ime lo jom forces and g1ve a voice to the 
Church (Radio, Press, Catholic Boolcshop ... )? 

The percemage of lileracy in Sierra Leone is sti li one of 
th~ lowest in thc world (12%). I know thal this means louching 
a raw nerve for many confrercs, bul we cannol evade the 
problem. Also we should ask oursclvcs: How effect.ively are we 
using this Areopagus for spreading the Go<;pel of salvalion and 
liberation? 

The Pope, in Redemploris Missio, calls our attention to 
urbanisalion. I think we ha ve a duty lo ass1gn a few more of our 
men to urban centres, the mclting pots wherc lhc future of the 
country is being shaped. 
Directly connecled wilh this, thcre is lhe nccd- widely felt- of 
decemralising our presence and we1ght from Makeni Diocese 
lo o ther neglecled areas or seclors in the country. 

The area of Justice and human rights cnes for mlerven-
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tion. Our people in generai are paralysed by fear: they are afraid 
both to talk and to act. They need example and leadership. After 
the precious animation and conscientation through worlcshops 
on Justice and Peace run by Fr. Tony Byrne over the last few 
years, the time seems to be ripe to establish a centraJ coordinat­
ing office to ensure Justice & Peace work and initiatives in 
every diocese and in every parish. 

The task we have in hand in dcfining our prioritics in 
Sierra Leone today is not so simplc. I makc no claim to auempt­
ing lo do thal on my own, in the namc and in piace of the 
regionaJ community. I see my homework as trying the Prepare 
the selling and offer it to thc community for consideration, 
discussion, concretization and dclibcration both bcfore and 
cspccially during the forthcoming Chaptcr. 

Com mitment 

In line with our service lo the local Church, t11e Chapter 
asks the RegionaJ Direction to take into account the following: 

in rcsponse to the urbanization phenomcnon, we make 
ourselves available fora suitable apostolate; 
we wish to privilegc our presence in arcas of first an­
nouncement (Temne, Limba, etc.); 
thc Xavcrians involved in the dioccsan Administration should 
be phased out in due course; 
wc pledgc the continualion of our commitment to lccturing and 
formation work in the Major Seminary; 
more emphasis should be laid on thc 1mportance of our educa­
tional opportunities as a powerful instrumenttowards evangeli­
zation and thc proposal of human, social and christian values 
to young gcncrations. 
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Gran Bretagna 

CHALLENGE ANO COMMITMENT 

"Mission Statement" e una delibera dell' ultimo Capi­
tolo (luglio '93) ribadiscono l'impegno della regione 
per la giustizia e la volontà di coinvolgere i laici per 
una presenza significativa e stimolante all'interno della 
chiesa e della società. 

A cballenge 

"If the human race is to survive i t will ha ve to change its 
ways of thinking more in the next 25 years than in the last." So 
wrote Kenneth Boulding a prominent economist and environ­
mentalist a quan er of a century ago. 

It seems like, we have only begun some kind of process 
of transformation. On the threshold of the millennium the pain 
and promise of this century is stili poignantly with us. We carry 
its anguish and its hopes and its unfinished drcams. We are 
haunted by its memories and possibilities; the wrenching tra­
gedy of two world wars; the technological explosion; the trans­
formation of our global communication system; the grassroots 
movemenl to ovcrcome political oppression among thc poor 
and dispossessed; the intemational terror and violencc; the 
cataclysmic changcs in the former Societ Union and Eastem 
Europe. As we Iook to the future the human community is 
confronted with issues that are crucial to its future growth and 
survival. At the prescnl rate the world population is doubling 
approximately every twenty years; our natura! resources are 
dwindling; every day thousands die from malnourishment, dis­
ease or violence. We li ve under the threat of nuclear prolìfera­
tion and the widespread pollution of our environment. There is 
a growing threat of famine, starvation and poven y in large areas 
of our planet ... 
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The widespread crisis of violence and oppression and 
corruption demands a gospel vision and a pastoral response, but 
divisions and priorities in the church often make such a re­
sponse ineffective or impossible. From ali sides there are de­
mands, for inclusion, rcspect, equality, mutuality, partnership 
and collaboration. TI1c modcls of power and authority, Ieader­
ship an d govemance of both church and society ha ve fai led an d 
alienatcd thc <;truggling masscs ofhumanity. The base Christian 
communities of Latin America, Africa and A sia, are proposing 
alternative modcls. 

Thc thrcats an d opportuniues offered by this rcality in vi te 
us as Church and Xavcrians Lo critically cxamine our mission 
and mintstry, lhcology and ')ptntualtty, structurcs and rclation­
ships, powcr and authorily, and lo dcvclop ncw models and 
!>ymbols bascd on princ iplcs of coopcration and inclusion thal 
are rclcvant and cncrgi11ng for the Pcoplc of God in thc 21st 
ccntury (documento pr cpar,Hono). 

M ission Statement 

We, the Xaverians m Grcal Britam, living our reltgious 
and mt ~sionary consecrauon in communilics, are callcd lo 
affirm the missionary dimension of Bapti~m of ali pcople 
through lhe tcmporary scrvicc to the local churchcs and local 
pcoplcs by:- Our own lifc-style,- Justicc and Pcat:c ini tiatives,­
Solidarily with cthnic minoritics,-Youth formation.- Fund rais­
ing partncrship. 

Realising thal we are in grcatcr nccd for collaboration in 
mmistry we propose thal wc look scnously over the next thrcc 
ycars at thc pos~tbility of including a<;sociales as part of our 
\1tsston and mmtstry here in Great Bntain. 
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Stat i Uniti 

Xaverlans as Mlsslon Educators 

Vengono qui presentate le delibere capitolari (aprile 93) 
sulla f ormazione dei teologi alla missione; l'impegno 
nel dialogo e nell'azione per la giustizia; le indicazioni 
che vengono dalla pluriennale esperienza di P. K. Chu­
dy. 

Community Life 

We ask the Ne w Administration lo look into: 

Considering lO ho ld the next Assembly on one of the 
following lopics: 
"The Xaverian as Miss10n Educalor" ; " lnSt.•rtcd, collaborati ve 
and inclusive Communiucs"; "Ccntcnnial CclcbrattOn 1895-
1995." 

Disceming and studying ways of becommg " inserted 
communities" according to our Charism. Ind1vidual confrères, 
local communities, Provincia! Administration and Generai Di­
rcction ought to be involved in this proccss. 

M ission Education 

We ask the New Admin1stration 10 look mto: 

Encouraging each local community to include in their 
Project o f Lifc a commitrncnl to be prescnt with non Christians, 
parttcipating and sharing thcir involvcmcnl with interfaith/Ecu­
menical commission <; w1thin the Diocc~cs. 

Inviting the Chicago Theology studen~ and/or people in 
ongoing specialized sludJe<: to share w1th the whole Province 
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lheir insights and ministerial services wilh non Christians. 

Asking one confrere to be a catalyst of a specific interna­
tional Justice & Peace Ministry in dialogue wilh local com­
munities. (Commix 38) 

Getling involved and supporting lhe Mission Department 
atCTU. 

What could it look like? 

The commitment of a juslicc ministry by our community 
in thc Unitcd Statcs makcs sensc when one recognizes its 
unique scrvJcc to our congrcgation and the church. For us, our 
uniqucncss as U.S. Xavcrians among other m1 ssion com­
muniucs lie partly becau-;c of thc particular missions wc serve 
in Lati n America, Afnca and J\s1a. W ho cl<;c could advocatc for 
thosc pcoplc affcctcd by intcrnaLionaJ structures besidcs our­
sel vcs. Thus this ministry could focus spccilìcally around the 
issues and poltc1cs that cffccl our missions m particular. 

Hcre are some ObJCCtives lo '>UCh a work that may be 
possiblc to dcvclop: 

Monìtorìng: This ministry could monitor human rights 
situalions and just.ice issucs in Xaverian missions worldwidc. 

Analysìs: The anal ysis of U.S. pol icies would be fun­
damcntal of this ministry, with particular conccrn for thcir 
cffcct on the poor and marginalizcd in our missions. This can 
be based on documentauon and information from a vancty of 
organJL:ational sources. 

Promotion: Education and ammat10n wi th local groups 
would promote a greater understanding of global issucs among 
church-based organisations, our benefactors and other friends. 

Network: A nctwork of information between our con­
frercs in the North and South could be dcveloped. 
In the U nited States therc is an abundancc of materia! and social 
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analysis done. This maJces much sense since much information 
technology is available here and there are many organizations 
who work together, collaborating forces and sharing expertise. 

Training: Integrai to justice ministry in the USA are the 
built-in mechanisms for training and on-going formation, espe­
cially around community organizing and policy advocacy 
skills, and the deepening of a profound spirituality of justice. 
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ASHARBARI (Casa della speranza) 
Progetto comunitano di vita 

Il presente PCV non è frullo di 
sedute o/' estratto di un programma 
preventivato, ma solo la registra­
zione di quello che mstenU' si cerca 
di essere e di fare . 

Asharbari, nella sua intUizione 
iniziale, vuole essere un modo di 
vivere il Vangelo dJ Gesù in meuo 
ad un ambiente musulmano attraver­
so una tc~timonianza d1 servizio a 
gente handicappata fisicamente. At­
tualmente siamo in due: 
- P. Gabriele Spiga - che è l'ispira­
tore e l ' iniLiatore di Asharbari - vigi­
la perché venga conservata l' ispira­
zione iniziale dell 'opera e ne sos­
tiene la responsabilità morale ed 
economtca; 
- P. Antonio Germano da p1ù di due 
anni è inserito ad Asharbari con l'in­
te nto di promuovere contatti d i 
primo annuncio tra i v1llaggi Rishi 
della zona. 

Vita di preghiera 
Convinti che la nostra presenza ed il 
nostro andare hanno s ignificato, ne l­
la misura in cui att1ng1amo forza 

dall ' Alto, noi due diamo concreta­
mente particolare important.a alla 
prl!ghicra faua m si eme, che normal­
mente comprende un 'ora al mauino 
cd un 'ora alla sera, alternandoci nel 
dmgcre la preghtcra settimana per 
settimana. 

Comunwne di vita 
La preghiera se non comvolgc nella 
comunione non è preghiera vera c 
d 'altra parte tale comuniOne per co­
struirsi cd altmentars1 ha bisogno di 
comunicare. La comunica1ione fra 
noi due è spontanea cd immediata, 
senza preclusioni o riserve; non ha 
tempi prestabiliti e non ha regole, 
perché è un po' regola di vita. 

Stile dt vita 
La no tra v1ta parla agli altri nella 
misura m cu1 diventa segno d1 Gesù, 
che è venuto in mezzo a noi non per 
essere serv1to, ma per servire. Con­
servando nel cuore questa convin­
zione e senza presunzione, coscienti 
d1 essere deboli e peccatori, cerchia­
mo tuttavia di adeguarci ad uno stile 
di v1ta semplice. Ad Asharbari c'è 
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una famiglia che cucina per tutti e 
cucina anche per noi: quello che 
mangiano i disabili, mangiamo an­
che noi, salvo che a colazione in cui 
ci arrangiamo da soli. I piatti li la­
viamo noi e così pure la biancheria 

e accudiamo alla pulizia degli am­
bienti in cui noi due viviamo. 

P. Gabriele Spiga sx 
P. Antonio Germano sx 

PRIMO ANNUNCIO Al RISHI 

Sguardo retrospettivo 

Poco più di un anno fa avevo 
dato una relazione dettagliata sul si­
gnifi cato della mia presenza ad 
Asharbari , specificando fini e moda­
lità e arredandola anche - a mo' dt 
ricerca- eli un quadro particolareg­
giato dei 30 villaggi contattati. 

In seguito a quella relazione e 
in conseguenza di essa, il Vescovo 
che inizialmente non aveva visto di 
buon occhio che io perdessi tempo 
in questo modo, cambiò aueggia­
mento e si mostrò entusiasta del la­
voro svolto. In una lettera, in cui 
approvava e faceva suo l'operato, 
mi affidava ufficialmente il mandato 
di "andare". Nella leuera anzi mi 
dava anche qualche suggerimento e 
mi pregava di tenerm i in stretto con­
tatto con la Parrocchia di Satkhira, 
offrendo il servizio domenicale ai 
due villaggi di Sagda e Goalchator, 
cosa peraltro che - d'accordo col 
Parroco- stavo già facendo. Succes­
sivamente mi invitò a riferirne nel 

" meeting" presbiterale dell'Aprile 
1992, ponendo lo come "mai n topi c" 
nell'agenda del meeting stesso. 

Esattamente ad un anno di di­
stanza sono stato invitato dal DPC 
(Diocesan Pastoral Council) a pre­
sentare l'argomento nell'Assemblea 
Pastorale Annuale, alla presenza dei 
rappresentanti delle Parrocchie e 
de lle varie Organizzazioni della 
Diocesi. In questa occasione ho avu­
to l 'impressione che nell'assemblea 
ci fosse interesse per l'argomento, 
nonostante che per la mia relazione 
fossi stato relegato in un tempo mar­
g inale, al termine di una giornata 
densa di "reports" , quando tutti era­
no ormai stanchi di ascoltare. 

Situazione attuale 

L'anno scorso, a conclusione 
della mia relaL:ione scritta, prospet­
tavo una duplice proposta. La prima 
era quella di dare vita ad una comu­
nità di primo annuncio a Kolaros, 
che è il centro geografico della ;ona 
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ed anche il punto nevralgico di tuue 
le attività socio-economiche ed edu­
cative. L'altra proposta era quella di 
rimanere a Bagachara, con<lividen­
do il tetto col P. Gabriele per una 
comune vita di fede e di testimo­
nianza. 

La prima proposta sembrava la 
più allettante, ma ad una analisi più 
attenta, mi dava l ' impressione che 
facesse slittare i tempi verso l'a, io­
ne. D' altra parte, spostarci a Kolaros 
significava creare delle dipendcn1e 
e appesantire un progetto che, per 
conservare la sua originalità c la sua 
dinamic ità, deve avere non in un 
centro, ma in ognt villaggio il suo 
punto dt nferimento. Per questa ra­
gione ho preferito rimanere a Baga­
chara, sen1.a scartare l ' idea che nel 
futuro possa esserci una matura/iO­
ne in direzione di Kolaros. 

Un secondo anno di contatti 

In questo secondo anno ho 
continuato a farmi presente ne i 30 
villaggt attraverso visne regolari . In 
ogni villaggio sono stato almeno 
una decina dt vol te. Scopo delle vi­
site era quello d t rendere familiare la 
mta presenza per avv iare poi il dJ­
scorso ad un h vello ~n po' diverso. 
Tutte le visite le facevo durante il 
g iorno, nel senso che uscivo al mat­
tino c nentravo al pomeriggio, dopo 
aver visto due o tre villaggi per vol­
ta. In questo modo però m1 capitava 
di mcontrare quasi sempre le stesse 

persone. Lentamente perciò è matu­
rata una seconda fase di questo mio 
andare, che incomincia ad essere più 
significativo sia per me (per quello 
che implica di "challenge"), sia per 
la gente alla quale vado. 

Inizio di una seconda fase 

Così, dalla scorsa quaresima 
ho incominciato a visitare un villag­
gio per volta. Vado nel pomeriggio, 
accompagnato da un catechista dei 
vtllaggi cristiani dci dintorni c ri­
mango nel villaggio duran te la none, 
mangiando quello che la gente mi 
offre e dormendo dove capita. L' ul­
tima volta, per esempio, a Sonabaria 
con Lukas d t Dhandia abbtamo cc­
nato dalla famtgha ptù povera della 
"para·· c ci Ì! ... tato offerto d t dornme 
nella 'eranda di una ca 'i<\ sulla ste ... sa 
stuota. 

D• solito la vis ita St svolge in 
questo modo. Arrivo (in moto), la-
cio la borsa in una famiglia dove di 

solito mi fermo a dormire, e poi an­
dtamo di casa in casa, cogliendo 
l'occasione per aggiornare la cartel­
la con i dati del vi llaggio c per mvi­
tare ciascuno ad mterven trc all' in­
contro della sera con tutta la gente 
della " para". 
Verso il tramonto, ci miriamo col 
catechista per la preghtera della se­
ra, che si svolge di solito all 'aperto, 
su una stuoia che ci viene offerta. 
Tiro fuori il Crocifisso della prima 
professione religiosa, che mi ac-
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compagna sempre insieme a " Mon­
golberta" in questo peregrinare. Se 
c'è qualche altro che ci accompagna 
-come spesso capita- cominciamo 
con un canto, poi leggiamo un Sal­
mo ed il Vangelo del giorno e termi­
niamo con qualche riflessione e pre­
ghiera. La nostra preghiera natural­
mente suscita curiosi Là e primi a ve­
nire sono i bambini, poi le donne e 
infine gli uomini. Così, al termine 
della nostra preghiera, quasi tutta la 
gente della "para" è presente, e mi si 
offre così l'occasione di rivolgermi 
per la prima volta a tutti. lo ne ap­
profitto per porre l'accento su alcuni 
punti fermi che hanno caratterizzato 
fin dall'inizio il mio andare. 

Alcuni punti chiave 

In questo primo incontro un 
po' plenario ribadisco innanzitutto 
quello che è lo scopo del mio andare 
a loro, che è quello di riallacciare dei 
rapporti che c 'erano stati nel passato 
e che poi per diverse ragioni si sono 
interrotti . Sottolineo poi l'importan­
za di conoscerci reciprocamente e di 
capirci prima d1 iniziare a fare qual­
siasi cosa e ciò, naturalmente, ri ­
chiede tempo sia per mc che per 
loro. 

A scanso di equivoci, e affin­
ché non si illudano, dico che "ado a 
loro a mani vuote: nessuna promessa 
di aiuto, di terra, di scuola o di chie­
sa, non perché tutto questo non sia 
necessario o perché il mio discorso 

s ia disincarnato o di tipo spirituali­
sta, ché anzi l'intento è proprio quel­
lo di mettere in moto qualcosa co­
minciando non dall ' esterno, ma dal­
l'interno. La Salvezza, quella vera, 
che va incontro all'uomo totale, non 
viene all'uomo dall'esterno, ma è 
alla sua portata; si tratta soltanto di 
afferrarne la via. E qui si innesta 
l'annuncio di Gesù che dice: "Io so­
no la via ... ". "Per questo il Signore 
mi manda a voi ed io vengo perché 
credo che attraverso di me il Signore 
vuole farvi scoprire che voi siete il 
suo Popolo, il Popolo che Egli ama". 

Naturalmente per tutto ciò non 
c'è fretta, anzi è proprio la fretta che 
bisogna evitare, perché quello che 
inizia in fretta finisce pure in fretta. 
Dopo che io espongo alcuni punti, si 
accende la discussione c si verifica 
quasi invariabilmente che ci sono 
quei tre o quattro più fanatici, che 
vogliono arrivare subito ad una de­
cisione, che è proprio quello che io 
voglio evitare. Infatti uno degli altri 
punti fermi del discorso che porto 
avanti è proprio quello di creare 
maggiore coesione fra di loro, men­
tre schierarsi subito pro o contro 
ostacola il cammino verso un'ade­
sione che si manifesta in una unione 
p1ù forte. 

Quale sbocco a questa fase? 

Questo mio andare nei v1llaggi 
al pomeriggio e rimancrvi durante la 
notte ha lo scopo d1 avere un quadro 



SCAMBI 

più completo di ogni singolo villag­
gio e avere un'idea di dove even­
tualmente si può cominciare qualco­
sa di diverso e più impegnativo. Co­
sa esattamente sarà, non sono ancora 
in grado di dirlo. Ogni eventuale 
passo in avanti che tmplica un impe-

gno più concreto mio e della gente 
sarà fatLO con discernimento ed in 
accordo col Vescovo, proprio perché 
il tutto assuma fisionomia di Chiesa. 

P. Antonio Germano sx 

L'ASSEMBLEA REGIONALE DI YAOUNDE 

Dal 27 aprile al 7 maggio u.s. 
tuili (meno uno ... e meuo) i confra­
telli del Camerun-Ciad, 1v1 compre­
sa una forte "'delegazione" de1 nol.tri 
teologi, si sono ritrovau puntual­
mente al centro "Jean XXIII" dt Ya­
oundé per il consueto c gradito ap­
puntamento annuale dell'assemblea 
regiOnale. In più, c· erano quc~t' an­
no due fratelli della DG, i padn 
Montes1 c Rigali, mentre, all ' ult1mo 
mmuto, nonostante tutte le promc~­
se fatte, ci hanno ... "tradito" i rap­
presentanti, regolarmente invitati , 
della Sierra Leone e dello Zaire. 

Il tema centrale dell'incontro 
era ljUcllo delle voca7iom savenan<' 
m Camerun-Ciad. Si tratwva, CIOè, 

d1 prendere un onentamcmo convin­
to e condi\ ISO, di fronte al fatto di 
vari giovani che da qualche tempo 
bussano alla nostra porta. chiedendo 
dt farst fratelli tra i fratelli saveriant. 
Era da van mec:i, dfcttivamcmc, che 
la comun1tà regionale nfletteva c 
s' mterrogava sul problema, attra-

vero questionari, 1ncontri più ri · 
stretti c consullationi varie. Si trat­
tavé\ ora, nell'assemblea, di t1rarc 
qualche conclusione generale, in vi­
sta di una decisione finale, giuridi­
camente più qualificante, nel capito­
lo regionale dell'anno prossimo. 

Finalmente l'assemblea s1 è 
trovata tutta d 'accordo, in linea d1 
princtpio, per l'apertura alle voca­
IIOni locali : vi abbiamo letto una 
sfida c una chiamata dello Spirito, 
alle quali non possiamo sottrarci . Si 
domanda tuttavia alla Direzione Rc­
g1onalc di riOettcrc meglio sui pro­
grammi concreti c sui progctll d1 
strutture c personale, rallentando un 
po' ti passo c il n uno delle dcc1sioni 
pratiche <' delle programmaztom ge­
nerai t. Ciò permetterà alk diverse 
comunità di <,fruttare meglio questo 
tempo che ci separa dal III Capitolo 
per fare quel "salto di qualità di vita" 
necessario per accogltcre bene c di 
tullo cuore, grazie anche ad una più 
reale "acc.ulturazione" della nostra 
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vita personale e comunitaria, i gio­
vani camerunesi ( e domani, forse, 
anche ciadiani) che il Signore ci 
manda. Nel frattempo, resta valida 
"la delega" data dal II Capitolo re­
gionale alla Direzione Regionale di 
studiare "caso per caso" il da farsi 
con i singoli candidati che già adem­
piono tutte le condizioni necessarie 
ad essere accolti tra di noi. 

L'assemblea ha riservato am­
pio spazio, naturalmente, anche al­
l' opera di "animazione" dei visitato­
ri DG; ha riflettuto, seppur breve­
mente, sul "Dopo Cali '92" (doman-

dando però che il tema sia ripreso 
più ampiamente in vista e nel Capi­
tolo '94); ha rivisto ancora il docu­
mentino sulla "Introduction à la 
Mission", ormai quasi pronto per 
l'approvazione definitiva. Il tutto si 
è concluso con "le comunicazioni" 
della Direzione Generale sulle desti­
nazioni, rotazioni, avvicendamenti, 
specializzazioni, ecc .... con qualche 
sorpresa ed emozione, ma in un cli­
ma finalmente di grande serenità e 
di cordiale fraternità. 

P. Antonio Trettel sx 

CHICAGO: COMUNITA' INTERNAZIONALE 

Avrei preferito scrivere in In­
glese come continuo e visibile sfor­
zo di inculturazione nel posto dove 
mi trovo, ma Jal momento che mi 
rivolgo a coloro che non hanno mai 
messo piede qui, forse è meglio in 
Italiano. 
Quando cominciai a condividere l 'i­
dea di continuare gli studi teologici 
a Chicago, raccolsi non poche per­
plessità e facce stralunate. Perché 
gli USA? Capitalismo, sfruttamen­
to, primo mondo ed altri stereotipi 
simili mi venivano messi davanti so­
prattutto da parte di chi non era mai 
stato negli USA, né tanto meno ne lla 
comunità di Chicago. 

Dopo alcuni mesi di lingua a 
Wayne, mi sono trasferito qui dove 
mi sono inserito nel nuovo contesto 
comunitario-scolastico-sociale. La 
cornice sociale in cui siamo non è 
così borghese come in qualche altra 
parte in cui siamo inseriti. La città è 
sempre più il luogo per immigrati e 
qui ce ne sono tantissimi e da tutte 
le parti del mondo: si parlano più di 
cinquanta lingue e dialetti. 
Qui noi saveriani s iamo un po' meno 
famosi: nella straordinaria diversità 
del popolo di Dio, noi stiamo alla 
pari con gli altri, alla stregua di di­
scepoli, in contatto con realtà umane 
di sofferenza. Ci sono i rifugiati, 
scappati dalla loro terra, che devono 
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spesso ricominciare un 'altra vita; gli 
illegali che temono perfino la loro 
ombra, che si vedono espulsi da un 
momento all'altro; quelli discrimi­
nati dal colore della pelle e sfruttati 
o imbrogliati per la difficoltà della 
lingua. Tutto questo come semplice 
background, tanto per argmarc certi 
pamali ed esagerati pregiudizi sulla 
nostra presenza a Chicago. 

Ora veniamo a noi: comunità 
internaz ionale. Due sono i capisaldi 
che ci caratteriuano: l'essere di di­
verse nazionalità c la conduztonc 
familiare della cac;a. 
La pluriprovenicnn è semplice­
mente ncchcua c crescita. Per gen­
te misstonaria (con la vita, non solo 
a parole) questo è un impareggiabile 
training che né scuola né aggiorna­
mento o qualsiasi spccializzazione 
potrà mai dare. Solo vivendo gomito 
a gomito con chi è di un'altra cultu ­
ra, ti sfida, ti c;l!mola a metterti non 
solo alla pari (contro qualsiasi tipo 
di etnocentrismo), ma addirittura al­
l'apprendimcntodi un nuovo mondo 
di valori, tradizioni e perfino nuove 
immagini di Dio. Mi sembra che 
qualcuno chiami tutto questo "pro­
cesso di acculturazione": tappa prc­
via e necessana per qualsiasi incul­
tumLione. 

La seconda caratteristica è lo 
sti le fami liare e responsabile nella 
vita comunitaria. Mi spiego: non ab­
biamo né personale per la cucina, né 
per il lavaggio. Per ques t' ulttmo, 

ognuno provvede da sé. 
Per quanto riguarda la cucina, pre­

pariamo a turno la cena che per noi 
è il pasto principale per i differenti 
orari di lezione durante il giorno. 
Chiaramente anche il lavaggio dci 
piatti è nostro: mentre a Parma può 
essere visto come buona azione una 
volta ogni tanto, qui da noi è sempli­
ce quotidtanità. 

Ora mi sembra di capire che si 
stia cercando proprio questo stile di 
vita comunitaria: finalmente è ces­
sata l'o ttusi tà di tgnorare la storia c 
le sue sfide, ora si pensa anche in 
Italia alle piccole comunità in serite 
con la speranza di poter tener vive 
pure quelle internaZionali. Della se­
rie " Nemo propheta m patria" l'c­
spcncn;a dt Chicago come piccola 
comunità internazionale inserita sta 
andando avanti dal 19R5, ma solo 
ora sembra considerata ... 

Ci tengo a dire che qui non 
siamo in paradiso, siamo ancora a 
Chtcago; che quc~ta comunità non è 
un modello per tutte le altre; che è 
uno sforzo di coloro che la compon­
gono, un impegno quotidiano e re­
sponsabilizzante dell'individuo vcr­
c;o la comunità c di esc;a verso il 
contesto ne l quale St trova. 

Ora devo proprio concludere 
perché il tempo corre veloce e oggi 
è il mio turno in cucina. Comunque 
chi si trovasse a volare sopra i cieli 
amencani, venga a trovarci: è vero 
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che siamo in uno dei paesi più grandi 
e famosi del mondo, ma a livello 
saveriano mi sembra che siamo tut­
t'altro che grandi e famosi. 

N. 42 

Grazie per darci la possibilità di far­
vi ricredere. 

Renato Filippini sx 

CRISTIANISMO V NOVIOLENCIA 

En el mes de mayo se celebr6 
en Madrid el Primer Encucntro: 
Cristianismo y Noviolencia. Partici­
pamos mas dc 1 50 personas, la ma­
yorfa j6venes compromctidos cn 
grupos y actividades nov10lentas. A 
destacar quc la mayoria de los pre­
sentes eran laicos/as (y, por contra, 
la poquisama presencia de religio­
sos/as), i, es que estos temas no nos 
intcresan? 

Fueron interesantes los grupos 
de trabajo an a li za ndo dive rsos 
aspcctos de la realidad. Voy a men ­
cionar dos que para mi fueron muy 
significativos: 

El primero fuc el de los derc­
cho!o humanos en la Igle!o aa. Mien­
tras los demas grupos analizaron un 
problema centrai ) a partir dc él 
estudiaron causas )' consecuencaas, 
cl tema dc los dcrcchos humanos cn 
la Iglesia result6 ser el que mas pro­
blemas c mjusticias mcluia, por lo 
quc se senalaron nada menos que 
cuatro cuestiones centrales, quc fue­
ron ésLa : la s ituac16n de la mujer en 

la Iglesia, la situaci6n de los/las lai­
cos/as en la Iglesaa, el celibato de los 
sacerdotes y la no existcncia del de­
recho a la discrcpancia. 

El olro grupo significativo fue 
el de Noviolencia y Pafses Empo­
brecidos. Allf rechazamos por vio­
lenta la visi6n clasica de misi6n co­
mo "adoctrinamiento de los infie­
les" y exportaci6n de nuestro estilo 
de v ida (incluso la paJabra "misi6n", 
por las connotaciones negati vas que 
por ello comporta, fue puesta en du­
da y preferimos hablar de incultura­
ci6n y dialogo). 
También en este grupo se expres6 1a 
opini6n de quc no sirve para nada un 
trabajo diaJogantc-misionero que no 
intente cambiar las estructuras Nor­
te-Sur IOJUStaS. 
Creo que estos encuenlro" renucvan 
la esperanza en una Iglcsia joven 
quc cam ma w n los hombrcs y mu­
JCrcs de nuestro uempo por el cami­
no de la noviolencia hacia la Verdad 
que es Dios. 

Antonio Serrano sx 



SCAMBI 

MISSION AU CAMEROUN 

Messie de Paix 

De toutes t es forces exulte fili e du Cameroun 
Fiers fils de Bafoussam dilatez vos coeurs. 
Fil/es africaines poussez des cris de joie 
Glorifie e n to i ton peuple fils Bamiléké. 
Accueille ton Rédempteur il vieni vers toi. 
Tout au long de la Mifi il sème la concorde. 
Pour que dans ta terre règne une paix durable. 

Il se souvient de t a ;e une nation 
Et de ton pays il fera disparaitre 
Toutes les semences de la haine. 
Son Verbefera germer en toi /' amour. 
De l' At/antique au sud du la c f rhad. 
Les enfants de tes enfant!> danuront 
A /' echo de sa voix irénique. 

Esprit de Vie 

Esprit, toi quifais pousser nos taros, 
Tu remplis aussi nos coeurs de ton amour. 
N otre jeune paroisse étincelle l' éclat 
De ta grande famille issue de la Résurrection 
Du Christ qui donne la vie à travers nos frères 
Et nos soeurs venus de par divers mondes. 

Seigneur des Petits 

Seigneur du etei et de la terre 
Créateur des anges et des plantes 
Nous acclamons la gioire de ton nom. 
T a justice relève les hum.bles. 
T a bonté secourt les opprimés. 
T a sagesse te fait connaitre 
Jusqu' au plus petit de tes enfants. 
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Notre conscience se repose plus 
Quand nous subissons l' injustice 
Car tu portes le poids de nos peines. 
Ma/gré quelque apparence de victoire 
Le crime accable toujours son auteur. 
Allons donc à Lui nous tous qui croyons 
l/ donnera un repos durable à notre vie. 

P. Basuzwa sx 

PRIERE D'UNE MERE 

Seigneur mon Dieu-Père 
Depuis longtemps je voulais te regarder 
Avec un regard qui parle 
Pour te partager ma tristesse. 
Mais j' ai toujours eu peur de te déranger 
Maintenant je n' en peux plus. 

Excuse-moi d'intervenir et de par/er 
Avec une voix basse qui gronde 
Avec des yeux qui pleurent 
Mais qui ne laissent point couler des larmes. 
A force de beaucoup pleurer 
le n' en peux plus. 

Africa, qu' as-tu fai t Africa? 
Quel crime as-tu commis Africa? 
Pour mériter un te/ chiìtiment 
De la part de tesfrères lointains et proches. 
Regarde Seigneur et aie pitié. 
Vraiment maintenant je n'e n peux plus. 
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Avec la complicité et la nafveté de tes dirigeants , 
Tesfrères du Nord 
Sont en train de t' étrangler, 
avec /eur système politico-économique 
Etleurs aides empoisonnés. 
Oui, maintenant je n' en peu.x plus. 

De la Somalie à la Guinée 
De la mer Méditerranée à /' Océan Atlantico-lndìen 
C'est /' angoìsse et la peur 
Lafaim et/es épidemirs 
La déso lation, le sang et la torture 
En tout cas je n'e n peu.x plus. 

Ecoute ce tam-wm Sei;:neur 
Dontle son rauque 
Ne dérange pas ceu.x qui danscnt à son rythme. 
Ce sont tes enfants qui dansent 
Pour oublier leur misère et leur peine 
Parce que maintenant ils n'e n peuvent plus. 

Des jeunes ne voient plus 
A un mètre de leur avenir. 
Ceu.x qui peuvent s' en vont 
Des réfugiés par-ci, des réfugiés par-là 
Des sans familles pullulent dans /es vii/es. 
Non, maintenant je n' en peu.x plus. 

Seigneur mon Dieu 
J' e n ai marre. 
Dis à ton enfant du Nord 
Que celui du Sud est sonfrère 
Et que l'asservir indéfinement 
N'est pas humain . 

Seigneur mon Dieu 
c' en est trop. 
Dìs à ton enfant ainé du Sud 
Que so n f rère cade t est un honune 
Qui a besoin de son servìce 
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Pour vivre comme homme. 

Seigneur mon Dieu 
Dis à ton enfant du Sud 
Qu' il doit compier 
Avanttout sur lui-meme 
Pour sortir de celte situation. 

Loué sois-tu Seigneur 
Pour Nkruman et Lumumba 
Sankara, Biko et Dr King 
Ghandi et Ndongmo 
Romero et Rigoberta Men chù. 

Toi quifais l'impossible 
Donne à Africa 
D es hommes et des femmes 
De leur calibre 
Pour sauver et libérer Africa. 

J' espère que le jour viendra. Amen. 

Norbert Kitimbwa s.x. 



NOTIZIE 

DHAKA (Bangladesh): Fr. Lupi was apparently drugged about 3:30 
p.m. in early May by a student who carne seeking money and was tumed 
down. Fr. Lupi asked him to preparc coffcc and whcn he drank i t he became 
sleepy. Fortunately, he put the boy out of the house bcfore falling a'\leep, 
since he didn' t wake up untilthe next morning. 

JOGYAKARTA (Indonesia): P. F. Abis è stato nominato membro 
della Commissione per la L iturgia della Confereni'a Episcopale Jndonesia­
na. 

MADRID (Spagna): Da giugno. P. Sahador Romano è il nuovo 
direuore di " Misioneros Javerianos", in o;ostitunone di P. Antonio Rodrf­
guez, che è stato destinato alla Colombia. 

PARMA (Italia): Con lenera del 19 giugno '93, giunge dalla Direzio­
ne Generale l 'approvationc degli Ani del IX Capitolo Regionale d ' Italia, 
svoltosi a San Pietro in Vincoli dal 14 al23 apnle. 1 ra le dec isioni prese dal 
capitolo ricordiamo: l 'avvio del ndm1cnsionamr n1 o delle case di Udine, 
Cremona c Macomer, ol tre ad Alzano c Yicen1a; un possibile incremento di 
personale saveriano al Sud d' I talia; c la chiUsura, Il prossimo anno, dell ' I ­
stituto Teologico Savcriano di Parma ferma restando la presen1a della 
comunità formativa teologica nella casa di Parma. 

KYOTO (Giappone): Dal 20 al 24 giugno si .:;ono tenuti a Kyoto gli 
eserci1i spirituali cui hanno partecipato una ventina di confratelli. P. Dagni­
no ha trattato il tema della vita comuniLaria. Due ~ctumanc dopo, Don 
Chiavacci ha parlato su " Morale, \ angelo e culture diverse". 

MADRID {Spagna): Dal 21 al 25 giugno, 7 saveriani della nostra 
regione hanno partecipato all ' incontro dello SCAM (unione di tutti gli 
istituti mi sionari per l'animazione missionaria c vm:at.Ionale), dove è stato 
trattato il tema dell'animat.Ione mi'>sionana c i giovani spagnoli d'oggi. 

ZAIRE : La situaziOne continua ad essere ser ia. In particolare a 
Kmshasa si soffre per fame e si assiste allo stallo politico. Finora nessun 
SaYeriano è stato minatciato o impedito di laYorarc. A Bukavu la sera del 
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25 giugno, un gruppetto di militari ha tentato di dare inizio al saccheggio, 
ma sono stati subito bloccati dai loro ufficiali. Nella zona Masisi, teatro di 
scontri, massacri e incendi, si continua a uccidere, saccheggiare e rubare. 
Tutto è allo sfascio, eppure sa continua ad aspetlare, a sperare, a vivere. Un 
dollaro americano si cambia per 5 mlliom da Zaare. 

SEIMEIZAN (Giappone): Il 29 gaugno, P. Dagnino ha festeggiato 
con la comunità del Scimeit.an il 50mo di ordinazaone. Nello stesso giorno, 
con la partecipazione della famiglia del bont.o Furukawa, sa è ricordato il 
tert.o anniversario della morte di Mons. Rossano, amico e sostemtore del 
Seimeizan. 

SAO PAULO (Brasile}: li 29 giugno, P. Adriano Sella si è licenziato, 
"Magna cum laude", in Teologia Morale con la tesi "O maJestar juvenil: urna 
quest.ao de comunicaçao". La difesa della tesi è avvenuta presso la Facoltà 
Teologica "Nossa S.ra da Assunçao". 

VICENZA (Italia): Il martedì 29 giugno, 10 savenani e 2 saveriane, 
reduci de ll' Ama.aonia, hanno trascorso una giornata di cordialissima fra­
ternità missionaria, scambiandosa esperien?C, pregando insieme e condivi­
dendo la fraternità dci pasti con i confratelli della casa. 

JAKARTA (Indonesia): Terminato Il corso fi losofico a Jakarta, all'i­
n i; io di luglio, altri 4 studenti sono partiti per l'anno di orientamento 
missionario: SinJorcs Fr. Rubianto Vitus a Siberut, Kasdin Kristianus Fr. 
Sahotan g a Mahakarya, Mandagi Fr. Marcel i nus a Gunung Sitoli e Setyo Fr. 
Widiyanto Antonius alla Cattedrale di Padang. 

SAN LAZZARO (Italia): Le Sorelle Saveriane hanno celebrato la 
ricorrcnt.a del 2 luglio, in un clima di missionanetà imensa e di condivisione 
con molti Saveriana e amici. Durante l'Eucarestia, presieduta da Mons. 
Angelo Frosi, molte Sorelle ncordarono l'anniver:-ario della Professione e 
quattro rinnovarono i Voti . 

JAKARTA (Indone.,ia): Domemica 4 luglio, nella chiesa parrocchia­
le di S. Matteo evangeli ta hanno fano la prima professione: Koda Mogo 
Yoanes Emanuel, Koraag Daonisius, Pagono Franciskus Xaverius,Pararak 
Rombc Fredy Richus, Siagaan Renatus, Sudarmanto Fransaskus Xaverius, 
Supomo Markus Leonhard, Talingkas Bcnedictus Titus. l neo-professi han­
no poi vasitato, nelle tre settimane seguenti, alcuni campi di aposto lato dei 
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Saveriani a Sumatera e alle Mentawai. 

COATBRIDGE (Gran Bretagna): L'assemblea capitolare della Re­
gione della Gran Bretagna elegge il nuovo consiglio regionale il 5 luglio. 
Archie Casey è il Superiore Regionale, Jim Clarke Vice Regionale, Ian 
Bathgate, John Ceresoli e Tom Welsh sono i consiglieri. 

PARMA CASA MADRE (Italia): Lunedì 5 luglio, i Saveriani pre­
senti in casa si sono strcui auomo alla bara del benemerito saveriano, 
Giuseppe Mattiussi, per l'Eucarestia e le Esequie. Il signor Giuseppe lascia 
a tutti noi un limpidissimo esempio di donazione totale al Regno, avendo 
dato oltre metà della vita, 45 dci suoi 92 anni, al lavoro missionario indireuo 
presso Io CSAM. 

PADANG (Indonesia): Dal 5 al 10 luglio, presso il Seminario Dioce­
sano di Padang, i 4 studenti savcriani che hanno terminato l'anno di orien­
tamento m•ssionario hanno fatto una valutaLJonc della loro esperienza e, 
guidati dai padri S. Peccati c F. Abis, hanno fano gli Eserc iLi Spirituali. 

JA KARTA (l ndonesia): l O giovan i sono entrati in noviziato 1'81uglio 
scorso: è il nono anno con~ccutivo che il Signore benedice la nostra 
congregazione e le fatiche degli incaricati dcll'anima7ionc vocazionale. 

BUENAVENTURA (Colombia): El pasado 14 dc julio hemos ccle­
brado la fiesta patronal de San Buenavcntura, conmcmorando a la vez, los 
40 aftos del Vicariato Apost61ico. Presidi6 los actos el Nuncio apost61ico 
Moos. Paolo Romeo quien ya cubriò el mismo cargo en Burundi . Nos honr6 
con una breve visita a la parroquia dc Cristo Rcdcntor, donde bencdijo Ios 
comienzos dc las obras de la casa curai , y con la celebraci6n dc la Eucaristia 
en la parroquia del Sagrado Coraz6n dc Jesus. 

ROMA (Italia): Come ha affermato P. Lobato, "sembra che il Prof. 
Mondin sia più veloce a scrivere nuovi libri che non i suoi assidui lettori a 
lcggcrli". L' ultima pubblicazione del P. Mondin è: "Gesù Cri~to salvatore 
dell ' uomo - Cristologia storica c sistematica" 

ROMA . Casa generalizia (Italia): Il 15 luglio, il Vescovo di Aitape, 
Papua-Nuova Guinea , fa visita al Superiore Generale per ripetere anche a 
voce la richiesta di missionari. 
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KOBE (Giappone): Durante le vacanze dalla scuola, dal 20 luglio al 
31 agosto, le parrocchie della diocesi di Osaka organizzano dei campeggi 
per ragazzi. La vicina parrocchia di N ada ha utilizzato il parco della nostra 
Casa Regionale, che per l'occasione si è trasformato in una vivace colonia 
estiva. 

GIAPPONE : P. Moioli ha ottenuto la cilladinanza giapponese. Il suo 
nome giapponese è Moioli Ganruy. 

MAKENI (Sierra Leone): Sabato 24 luglio, nella cattedrale gremiLa 
di fedeli, si è celebrato il primo anniversario della morte di Mons. Azzolini. 
Hanno concelebrato vari sacerdoti diocesani c un buon numero di saveriani. 
Dopo la concelebrazionc Mons. Biguai ha benedetto la tomba con la nuova 
lapide. Successivamente ha inaugurato una statua in cemento, opera di un 
artista locale, raffigurante il presulc scomparso c collocata di fronte al 
Centro Pastorale. 

DESIO (Italia): Il 25 luglio, nella cappella della nostra casa, il 
confratello P. Muganza Deogratia~ emelle la sua Professwne Perpetua nelle 
mani del Superiore Generale. 

SALAMANCA (Messico): Il 25 luglio, in un clima particolarmente 
suggestivo, hanno cm c'iso la loro prima professione religiosa Fclipc de Jesus 
Rico Pati~o. José Guadalupe LopcL Cnmacho, Ector Manucl Paredcs dc 
Anda, Francisco Xavicr OroLCO Alvarez, Samucl Garcia Zepcda, Gerardo 
Rodrigucz Garibay, Manucl Espinoza Chavcz, Samucl Perez Lozano, 
Adrian Yaladcz Estrada, Salvador J imene; Ro<>alcs c Rafael Cuevas Grana­
dos. 

SAN LUIS DE LA PAZ (Messico): El dia 31 de juho, en su pueblo 
natal, fuc ordenado sacerdote Rodrigo Vasquc1 Ortega, por imposici6n de 
manos del Obispo diocesano Humbcno Velasquez Garay. Significativa la 
prcsencta del P. E. Baldin, rector dc la teologia dc Madrid, donde Rodngo 
c~tudt6 . Asf llcgan a 4'i los Xa\erianos mc>.icanos sacerdotes. 

BUKAVU (Zaire). Il pnmo d t agosto, entrano a far pane della famiglia 
saveriana, con la pnma professione rt'hgiosa, Mukucha Katemo Willy, 
Itunga Mwenyimali Jean de Dieu, Lwiyando Muji shamba Donatien. 

ABAETETUBA (Amazzonia): Il primo di agosto è stato ordinato 
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sacerdote diocesano di Abaetetuba, Adamor Ferreira de Lima Junior, frutto 
anche di trent 'anni di lavoro saveriano. 

PADANG (Indonesia): Durante gli esercizi spirituali e nei due giorni 
di aggiornamento, dal 2 a11'8 agosto, il P. Al fiero Ceresoli ha presentato ad 
una ventina di Saveriani la figura e il progetto del Conforti e la spiritualità 
saveriana. 
Alla partenza del P. Alfiero, accompagnato dal nipote di Fr. Mancini, don 
Augusto, si è tenuta una breve assemblea in preparazione al prossimo 
Capitolo Regionale e alla COSUMA. 

KHULNA (Bangladesh): Da l IO al1 3 ago-;to si è tenuto un seminario 
di sensibil izzazionc sociale per l 'attuat.ionc del convegno di Cali . P. Richard 
Timm ha presentato la si tua~: ione dci " Diritti umani in Bangladesh". P. 
W alter Fcrnandcs S.J . ha condotto la riflessione su: povertà, caste, istituzioni 
sociali della Chiesa, ruolo dci mi ssionari in campo sociale e sul rapporto tra 
attività sociale cd evangelizzazione. 

BL RHALE (Zaire): Il 15 agosto, con una splendida e colonta liturgia 
africana, il confratello Bacibone Baciyunju1.e Deogratias è stato ordinato 
Presbitcro da Mon s. Mulindwa, Arcivescovo di Bukavu. 

Dl lAKA (Bangladesh): P. Garc llo ci scri ve: «Nella ri vista Città 
N uova del 10-25 agosto 1993, a pag 64 troviamo un appello intitolato 
"Piogge in Bangladesh'' , firmato da P. Ste fano S.X. In esso si afferma che 
" la nostra missione all'interno, si trova allo stremo. La gente dci villaggi più 
poveri c più isolati ha perduto tutto . E ' alto anche il bilancio delle perdite 
umane. Quanti desiderano contribuire possono inviare a Città Nuova, spe­
cificando la causale ." 
Per quanto ci riguarda, grazie a Dio, niente è vero di quanto si afferma. La 
situazione non è così tragica come lo fu anni fa, almeno per ora. Anche i 
Padri del PIM E si sono meravigliati di questo appello così generico, a nome 
di nessuno in particolare». 

BOLOGNA-EMI: E ' uscito in Agosto il commento alle Costituzioni 
Saverianc del P. Juan Lozano. L' ispirazione missionaria che pervade le 
nostre Costituzioni fa esclamare ali ' autore: "Le Costituzioni saveriane sono 
veramente missionarie~ " . 
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l CONFRATELLI MALATI 

P. Danieli Alessandro ha subito un altro intervento chirurgico il giorno 2 
luglio. Questa volta per un'ernia. Il decorso post-operatorio 
sembra soddisfacente. 

P. Romano Rolli ha subito una serie di interventi per fibroxanthoma dege­
nerato alla testa ad Holliston-USA. Lui stesso ci assicura della 
buona riusc ita degli interventi . 

l NOSTRI DEFUNTI 

Invochiamo la pace di Cristo Risorto 

-La mamma del defunto P. Rota Benito (27.6) 
-Sig. Giuseppe Mattiussi, benemerito saveriano (4.7) 
- Il fra tello, Angelo, di P. Pell izzari Adelina (4.7) 
-La cognata, Franca, di P. Ulian Angelo (5.7) 
- La man1ma di P. Paletto Aristide (7.7) 
- Il fratello, Francesco, di P. Castignola Battista ( 15.7) 
-La cognata di P. Dalla Valle Vittorino (15.7) 
-Il fratello, Giovanni, di P. Gaudenzi Italo (23.7) 
-Il fratello, Ugo, di P. Olivani Camillo (27.7) 
- La sorella, Lea, del defunto P. Terzoni Luigi (2.8) 
- La sig.na Giuseppina Adele Sofia, la "Rondinella" (6.8) 
- Il fratello, Sllvestre, di P. Agustfn Albor Ortfz (7.8) 
-Il papà di P. Muganza Deogratias ( 10.8) 
- Il papà del neoprofesso Lwi)ando Donatien (22.8) 
-La mamma, Alida, di P. Paolucci Guido (23.8) 
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BANGLADESH 

Noluakuri 

INDONESIA 

Aek Nabara 

Catholic Mission-
P. O. Secd Store Bazar 
Dt. Mymensingh 

Tel. 0624/29149 

Jakarta (St.Matius Pcnginjil) Pastoran Katolik Bintaro 
Tromolpos l 

BRASILE (Parana) 

Jaguapita 
Miraselva 
Centenàrio 
Lupionopolis 
Londrina seminario 
Londrina Parrochia 
Londrina Conjuntos 
W arta 

CAMEROUN 

USA 

Douala-Ndong Passi 
Douala - Oyack 

Berkeley 

Jakarta - 12330 

Tcl. 043/272.13,40 
Tel. 043/273.1 1.09 
Tcl. 043/675. 14.01 
Tcl. 043/675. 12.17 
Tcl. 043/325. 12.59 
Tcl. 043/325.18.42 
Tel. 043/326.44.14 
Tcl. 043/320.42.30 

Tcl. 37.22.62 
Tcl. 37.20.37 

P. Robert Maloney 
2357 Prospect Ave, 
Berkeley CA 94704- USA 
Te!. 510.649. l 896 
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